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1 Sul carattere ‘iliadico’ dell’episodio dei Ciconi, utili osservazioni nel commento di A. Heubeck a Od.
9, 39-61 (Omero: Odissea, vol III, libri IX-XII, a cura di A. H., trad. di G.A. Privitera, Milano 1983).
2 T. Krischer, Arcieri nell’epica omerica. Armi, comportamenti, valori, in F. Montanari (a c. di),
Omero. Gli aedi, i poemi, gli interpreti, Firenze 1998, pp. 96 ss.
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Ironia e iperbole nell’immaginario epico di Ovidio
La prima tappa del nostos di Ulisse, come l’eroe lo racconta ad Alcinoo ed Arete, alla
corte dei Feaci, si colloca quasi del tutto entro le coordinate che organizzano il mondo eroi-
co dell’Iliade. Come i re guerrieri che hanno combattuto sotto le mura di Troia, Ulisse è un
eroe nobile e forte, condottiero di un corpo di spedizione e di una flotta di navi, capace, gra-
zie alla sua ˙lk} e al suo prestigio, di trascinare i suoi uomini in vittoriose imprese di guer-
ra. Le navi di Ulisse sbarcano in Tracia, nella terra dei Ciconi, mettono a sacco la città di
Ismaro, dividono secondo giusta misura la preda di guerra1.
Nel ciclo epico, la guerra di Troia era preceduta e seguita da una serie di haloseis sostan-
zialmente affini all’evento principale, anche se certo meno faticose e protratte nel tempo
della leggenda e del racconto: Ismaro cade e viene saccheggiata da Ulisse come Lirnesso e
Tebe di Misia erano state prese da Achille nelle operazioni di pirateria eroica che si collo-
cavano prima degli avvenimenti narrati nell’Iliade. La tempesta che coglie le navi dopo l’e-
pisodio dei Ciconi, nel doppiare il famigerato Capo Malea, trascinandole per i topici nove
giorni in balia del vento e dei marosi, non porta Ulisse soltanto fuori dalla rotta che ormai
sembrava promettergli un prossimo approdo in patria. Assai di più: i reduci da Troia sono
portati fuori dal mondo dell’Iliade.
Il mondo dell’Iliade era caratterizzato da una geografia familiare e controllata (lo
spazio dell’Egeo): era il mondo di gesta eroiche che, perfino quando mettono in campo
interventi soprannaturali e fanno combattere gli dèi al fianco degli uomini, restano
ancorate alla misura del conosciuto e del verisimile, il mondo delle armi di metallo, in
cui i combattenti misurano il proprio valore guerriero, la propria forza e il proprio
coraggio, in uno scontro aperto, sostanzialmente ad armi pari, contrapposti ad avversa-
ri ‘omogenei’. C’è naturalmente il più forte e il più debole, ma la stessa gerarchia si
costruisce, come ha osservato acutamente Tilman Krischer2, sulla capacità di vincere e
uccidere un avversario il più possibile affine: Achille guadagna il rango di eroe più
grande tra quelli che combattono a Troia per il fatto di essere il solo che è destinato a
sconfiggere Ettore, che è il più forte combattente del campo troiano. I guerrieri di rango
cercano il proprio posto nella gerarchia affrontando i propri simili faccia a faccia (cfr.
formule come ƒnta máxesyai; st}menai ƒnta. Gli avversari sono armati in maniera
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3 Cfr., anche per indicazioni bibliografiche, M. Labate, Un altro Omero: scene di battaglia nelle
Metamorfosi di Ovidio, in Metamorfosi, Atti del Convegno Internazionale di Studi, Sulmona 20-22
novembre 1994, a c. di G. Papponetti, Sulmona 1997, pp. 143 ss.; Tra Omero e Virgilio: strategie
epiche ovidiane, in Posthomerica II. Tradizioni omeriche dall’Antichità al Rinascimento, a c. di F.
Montanari e S. Pittaluga, Genova 2000, pp. 19 ss.
4 Qui e di seguito viene citata la traduzione dell’Iliade di Rosa Calzecchi Onesti (Torino 1963). Il
“bronzo che taglia la pelle” ancora in Il. 23, 802; cfr. 13, 340 e 16, 761.
5 J. Griffin, The epic cycle and the uniqueness of Homer, “Journ. Hell. St.” 97, 1977, pp. 39 ss.
6 Cfr. M. Davies, The greek epic cycle, Bristol 20012, pp. 8 ss.
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omogenea (la panoplia descritta nelle scene tipiche di vestizione) e hanno le stesse pos-
sibilità di successo o di insuccesso. Nessuno dispone di caratteristiche intrinseche che
lo sottraggano all’eventualità che l’arma dell’avversario tagli la sua pelle e penetri nel
suo corpo3.
La morale eroica che impone di aspettare il nemico a pie’ fermo e condanna la fuga
come una vergogna si fonda proprio sull’assunto di tale omogeneità. Quando i Troiani
(anzi i prómaxoi dello schieramento troiano, Ettore compreso) indietreggiano di fron-
te all’incalzare dei nemici, Apollo, il loro protettore, li rimprovera aspramente (Il. 4,
509 ss.):
ªrnusy&, ¥ppódamoi Trôew, mhd& eÊkete xármhw
&Argeíoiw, \peì o· sfi líyow xrWw o[dè sídhrow 
xalkòn ˙nasxésyai tamesíxroa balloménoisin. 
“Su Troiani domatori di cavalli, non arretrate in battaglia davanti agli Argivi, che
non è pietra la loro pelle né acciaio da reggere al bronzo tagliente quando sono
colpiti”4.
Il mondo epico che Ulisse attraversa per tutto il resto del suo viaggio è sostanzialmente
diverso: è un mondo in cui sono dominanti proprio quegli aspetti che erano stati emarginati o
soppressi nella tradizione rappresentata dall’Iliade. Ha osservato J. Griffin5, tratteggiando il
contrasto tra Omero e i poemi ciclici, che il mondo eroico dipinto nell’Iliade (e in misura mino-
re nell’Odissea) è fortemente selettivo, in quanto esclude il fantastico, il grottesco, l’eccessiva-
mente crudele, o semplicemente tutto ciò che sa di folk-tale e di superstizione popolare6.
Lo scontro epico nel mondo (meraviglioso, magico, iperbolico) dell’avventura oppone
l’eroe ad avversari clamorosamente disomogenei: giganti selvaggi e sanguinari, mostri mul-
tiformi, creature attraenti quanto insidiose. Non servono quelle armi di metallo che mettono
l’eroe iliadico in linea di continuità con la storia, con il valoroso combattente dello schiera-
mento oplitico, non sono proponibili i codici di comportamento e i valori che regolano l’e-
thos guerriero dei prómaxoi.
7 Qui e di seguito viene citata la traduzione dell’Odissea di G. Aurelio Privitera cit. alla n. 1.
8 Cfr. Od. 10, 294.
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Significativi sono soprattutto quei momenti in cui l’Odissea ci propone la frustrazione
dell’eroe che, seguendo un istinto di guerriero ‘iliadico’, impugna un’arma di cui ben pre-
sto verificherà l’inadeguatezza. Dopo il pasto del Ciclope, a Ulisse viene in mente di reagi-
re con la spada (Od. 9, 299 ss.): 
tòn mèn \gW boúleusa katà megal}tora yumòn 
ƒsson †Qn, jífow •jù \russámenow parà mhroû, 
o[támenai pròw stêyow, –yi frénew «par ¡xousi, 
xeír' \pimassámenow: 
“io nel cuore magnanimo pensai d’accostarmi e, tratta l’aguzza spada lungo la
coscia, di colpirlo al petto, dove i precordi reggono il fegato”7.
Ma subito realizza l’inutilità perfino di un eventuale successo, nella nuova situazione e
con l’avversario che si trova di fronte (Od. 9, 302 ss.):
£terow dé me yumòw ¡ruken.
a[toû gár ke kaì ƒmmew ˙pvlómey' a†pùn ªleyron:
o[ gár ken dunámesya yurávn ø chlávn
xersìn ˙pQsasyai líyon ªbrimon, ≠n proséyhken.
“ma mi trattenne un altro pensiero. Infatti saremmo finiti lì anche noi nella ripida
morte, perché con le mani non avremmo potuto spostare dall’alto ingresso la
pesante pietra messa da lui”.
Così anche con Circe (Od. 10, 321 s.):
√w fát', \gW d' ƒor •jù \russámenow parà mhroû 
Kírk+ \p}ïja ∫w te ktámenai meneaínvn. 
“io, tratta l’aguzza lama, lungo la coscia, assalii Circe, come fossi bramoso di
ucciderla”8
Ma non è con la spada, bensì con un’arma ‘magica’ (l’erba fornitagli da Hermes) che
Ulisse avrà ragione del magico avversario. La formula può tradursi in azione efficace solo
per un uso ‘antieroico’, non più cioè per colpire il nemico, ma caso mai per rendere possi-
bile la fuga da un nemico iperbolico (Od. 10, 118 ss.):
o¥ d' ˙fiontew 
foítvn Êfyimoi Laistrugónew ƒlloyen ƒllow, 
9 Cfr. e.g. Il. 1, 340 ss. eÊ pote d| a{te / xreiW \meîo génhtai ˙eikéa loigòn ˙mûnai/ toíw ƒlloiw “se mai
ancora altra volta nasca bisogno di me per stornare il flagello umiliante dagli altri”; 6, 262 qw túnh kékmh-
kaw ˙múnvn soîsin \t_si “come tu sei spossato, che la tua gente difendi”; 6, 361 s. ædh gár moi yumòw
\péssutai ªfr' \pamúnv/ TrQess', o∑ még' \meío poy|n ˙peóntow ¡xousin “già il mio cuore m’affan-
na, perch’io porti aiuto ai Troiani, cui tanti rincresce la mia lontananza”; 9, 517 s. o[k ©n ¡gvgé se mênin
˙porrícanta keloímhn/ &Argeíoisin ˙munémenai xatéousí per ¡mphw “certo ch’io non vorrei spingerti
a smetter l’ira e a difender gli Argivi, per quanto bisogno ne avessero”; 9, 575 s. pémpon dè yeôn ¥erêaw
˙rístouw, / \jelyeîn kaì ˙mûnai øposxómenoi méga dôron “mandando i più santi ministri dei numi, di
tornare a difenderli, promettendo gran dono”; 12, 333 s. pápthnen d' ˙nà púrgon &Axaiôn eÊ tin' Êdoi-
to/ =gemónvn, –w tíw o¥ ˙r|n \tároisin ˙múnai “ansioso guardò il muro acheo, se vedesse qualcuno dei
capi, il quale da lui, dai compagni tenesse lontano il malanno”; 12, 368 s. a[tàr \gW keîs' eÂmi kaì
˙ntióv polémoio: / aÂca d' \leúsomai a{tiw, \p|n e{ toîw \pamúnv. “intanto io vado laggiù e faccio
fronte alla mischia, subito tornerò, quando li avrò ben difesi”; 13, 426 … a[tòw doupêsai ˙múnvn loigòn
&Axaioîw “o cader con fragore lui stesso, salvando gli Achei dal flagello”.
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muríoi, o[k ƒndressin \oikótew, ˙llà Gígasin. 
o¥ ]' ˙pò petrávn ˙ndraxyési xermadíoisi 
bállon: ƒfar dè kakòw kónabow katà nêaw •rQrei 
˙ndrôn t' •lluménvn nhôn y' ßma ˙gnumenávn: 
†xyûw d' √w peírontew ˙terpéa daîta féronto. 
ªfr' o¥ toùw ªlekon liménow polubenyéow \ntów, 
tófra d' \gW jífow •jù \russámenow parà mhroû 
t! ˙pò peísmat' ¡koca neòw kuanoprœroio: 
“i forti Lestrigoni, innumerevoli, non simili a uomini ma come Giganti, lanciavano
dalle rocce macigni, che un uomo a stento può alzare: sulle navi era sorto un rumo-
re sinistro di uomini uccisi e, insieme, di navi spezzate. Infilzandoli quasi fossero
pesci, li portavano come laido pasto. Mentre essi li sterminavano dentro il porto pro-
fondo, io, tratta l’aguzza lama lungo la coscia, tagliai con essa gli ormeggi…”.
La possibilità stessa di affrontare il nemico ‘straordinario’ con le armi e i modi con cui
nell’Iliade si affrontavano i nemici ‘ordinari’ è oggetto di esplicita discussione tra Circe e
Ulisse. Quando Ulisse chiede a Circe, che gli ha illustrato i futuri pericoli del viaggio e i modi
per scamparne, se, trovandosi di fronte a Scilla che gli ghermirà i compagni, egli potrà agire
eroicamente per respingere il mostro (˙munaímhn nell’Iliade, ˙múnv è il verbo dell’eroe che si
batte in difesa dei suoi9), la dea gli rimprovera di non saper dimenticare il se stesso dell’Iliade:
Od. 12, 116 ss.
sxétlie, kaì d| a{ toi polem}ïa ¡rga mémhle 
kaì pónow, o[dè yeoîsin øpeíjeai ˙yanátoisin; 
10 L’espressione è la stessa usata da Nestore nell'Iliade per rimbrottare gli Achei che, sobillati da
Tersite, rinunciano ai valori eroici e vogliono abbandonare l'impresa: Il. 2, 337 „ pópoi ‘ d| paisìn
\oikótew ˙goráasye nhpiáxoiw o<w o· ti mélei polem}ïa ¡rga. “Ahi! voi parlate come fanciulli
balbettanti, che della guerra non hanno pensiero”.
11 Il verbo yvr}ssomai è usato per il guerriero che indossa la tipica armatura iliadica (yQrhj): cfr. Il.
10, 75 ss. parà d' ¡ntea poikíl' ¡keito / ˙spìw kaì dúo doûre faein} te trufáleia. / pàr dè
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= dé toi o[ ynht}, ˙ll' ˙yánaton kakón \sti, 
deinón t' ˙rgaléon te kaì ƒgrion o[dè maxhtón: 
o[dé tiw ¡st' ˙lk}: fugéein kártiston ˙p' a[têw.
“Ostinato! dunque ti piace la guerra e la lotta di nuovo10: neppure agli immortali
vuoi cedere? quella non è mortale, ma è una rovina immortale, terribile, atroce,
selvaggia, imbattibile: non c’è uno scampo, la cosa migliore è fuggire”. 
Insomma: la straordinarietà di un nemico dotato di capacità soprannaturali lo rende invincibi-
le e rende dunque inservibile l’˙lk}. A questo punto, la fuga cessa di essere un disvalore, diven-
ta piuttosto l’unica via di salvezza. Per Ulisse, l’impossibilità di battersi è un divieto doloroso,
perché comporta la rinuncia a quello che era lo statuto eroico di un re dell’Iliade: per questo,
avvicinandosi al mostro, che pure sa essere una “calamità irrimediabile” (Od. 12, 223 ƒprhkton
˙níhn), dimenticherà le parole della dea e si armerà come fanno gli eroi dell’Iliade:
Od. 12, 226 ss.
kaì tóte d| Kírkhw mèn \fhmosúnhw ˙legeinêw
lanyanómhn, \peì o· tí m' ˙nQgei yvr}ssesyai:
a[tàr \gW katadùw klutà teúxea kaì dúo doûre
mákr' \n xersìn \lWn e†w Êkria nhòw ¡bainon
prœrhw: ¡nyen gár min \dégmhn prôta faneîsyai
Skúllhn petraíhn, ≥ moi fére pêm' \tároisin.
“e dimenticai allora il divieto doloroso di Circe: m’aveva detto di non vestire le
armi11, e io invece calatomi nelle armi famose e afferrate due lunghe aste avanzai
sul ponte della nave a prora: m’aspettavo che apparisse da lì tra le rocce, Scilla,
per far male ai compagni”).
Inutile dire che questo eroismo è inevitabilmente destinato alla frustrazione:
Od. 12, 232 s.
o[dé p+ ˙yrêsai dunámhn: ¡kamon dé moi ªsse 
pánt+ paptaínonti pròw “eroeidéa pétrhn.
zvst|r keîto panaíolow, >]' ` geraiòw  / zQnnuy' –t' \w pólemon fyis}nora yvr}ssoito / laòn
ƒgvn “giacevano accanto l’armi lucide, uno scudo, due lance, un elmo che splende. Accanto giace-
va anche il balteo fulgido, che il vecchio cingeva, quando s’armava a guerra omicida, guidando la
gente”, cfr. Od. 23, 366 ss. ‘ ]a, kaì ˙mf' ≈moisin \dúseto teúxea kalá, / „rse dè Thlémaxon
kaì boukólon “dè subQthn, / pántaw d' ¡nte' ƒnvgen ˙r}ïa xersìn \lésyai. / o¥ dé o¥ o[k 
˙píyhsan, \yvr}ssonto dè xalk! “Disse così e infilò sulle spalle la bella armatura, svegliò
Telemaco, il bovaro e il porcaro, ordinò a tutti di prendere le armi di guerra. Gli ubbidirono, indos-
sarono le armi di bronzo”.
12 A. Heubeck, Interpretazione dell’Odissea, in Omero: Odissea, vol I, libri I-IV, a cura di A. Heubeck
e Stephanie West, trad. di G.A. Privitera, Milano 1981, pp. XXIX ss.; Id., Introduzione al vol. III,
libri IX-XII, a cura di A. H., trad. di G.A. P., Milano 1983, pp. XIV ss.
13 Tra le possibili varianti nelle scene di armamento del guerriero è qui utilizzato lo schema più som-
mario: Fernández Galiano ad l. (Omero: Odissea, vol VI, libri XXI-XXIV, a cura di M.F. G. e A.
Heubeck., trad. di G.A. Privitera, Milano 1986) cfr. con Il. 15, 479-82. Sulla panoplia iliadica cfr. H.
Van Wees, The homeric way of war: the Iliad and the hoplite phalanx (II), “Greece & Rome” 41,
1994, pp. 131 ss., con indicazioni bibliografiche.
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“ma non riuscivo a vederla: mi si stancarono gli occhi, scrutando ovunque la fosca
roccia”
È stato osservato acutamente che le peripezie di Ulisse fuori dal mondo dell’Iliade, attraver-
so una geografia fantastica popolata di mostri e di avversari meravigliosi, costituisce per molti
aspetti una specie di kathodos, che porta il protagonista a perdere progressivamente il suo sta-
tus di navarco, di re, di eroe guerriero, per arrivare alla sua terra solo, vecchio, vestito di strac-
ci12. Ma non è una strada senza ritorno. È interessante notare che, se gli avvenimenti che si svol-
gono a Itaca sono l’anodos attraverso cui Ulisse recupera il suo regno, ridiventando un eroe
combattente che guida altri uomini alla battaglia, questa riconquista viene appunto scandita da
un progressivo recupero dell’armamento ‘iliadico’. Ulisse fa strage dei pretendenti con l’arco
(l’arma ‘marginale’ dell’Iliade), ma l’opera non può dirsi completata finché l’eroe rientra in
possesso della panoplia, in una specie di scena di vestizione13 (Hom. Od. 22, 119 ss.):
a[tàr \peì lípon †oì •ïsteúonta ƒnakta, 
tójon mèn pròw staymòn \üstayéow megároio 
¡klin' \stámenai, pròw \nQpia pamfanóvnta, 
a[tòw d' ˙mf' ≈moisi sákow yéto tetrayélumnon, 
kratì d' \p' †fyím~ kunéhn e·tukton ¡yhken, 
®ppourin, deinòn dè lófow kayúperyen ¡neuen: 
e®leto d' ƒlkima doûre dúv kekoruyména xalk!.
“poiché al signore, scoccando, vennero meno le frecce, appoggiò allo stipite
della gran sala ben costruita l’arco, perché stesse ritto, contro il muro lucente:
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si mise a tracolla uno scudo di quattro strati, pose sul forte capo un solido elmo
crinito, da cui il cimiero ondeggiava terribile: afferrò due aste guerriere con
teste di bronzo”.
Così equipaggiato, Ulisse può finalmente farsi condottiero di una tipica azione eroica, lo
scontro dei pochi contro i molti. (22, 203 s.):
¡nya ménow pneíontew \féstasan, o¥ mèn \p' o[doû 
téssarew, o¥ d' ¡ntosye dómvn poléew te kaì \syloí. 
“là s’affrontarono, spirando furore: loro quattro sopra la soglia, gli altri dentro la
sala, molti e valenti”.
L’immaginario dell’epica antica era assai più vasto e variegato rispetto a quello che si
organizza attorno ai re e alle battaglie combattute sotto le mura di Troia, anche se il presti-
gio dell’Iliade, definitivamente consacrato dall’autorità di Aristotele, finisce per conferire
carattere quasi normativo alla selezione operata nel poema omerico della guerra.
Nell’Iliade, le aristocrazie delle poleis greche trovavano le coordinate all’interno delle quali
collocare i valori che ne legittimavano il ruolo e il primato. L’epos poteva dunque essere
visto come la poesia del “passato storico”: la poesia che raccontava cioè un mondo passato,
ma in cui, al di là di tutte le differenze, la guerra consacrava valori simili a quelli che richie-
deva ai combattenti della storia. È inutile dire che questo aspetto si consolida nel cosiddet-
to poema epico-storico, che dall’Iliade si distingue da un punto di vista quantitativo, piutto-
sto che qualitativo (racconta cioè eventi meno lontani, o addirittura recenti, ma non eventi
che hanno uno statuto sostanzialmente diverso), e in particolare nel poema epico latino, da
Nevio a Ennio a Virgilio, in cui la storia remota serve da fondamento e figura di tutta la sto-
ria successiva della comunità romana.
Scopo della mia relazione è di mettere in rilievo, almeno attraverso qualche assaggio,
gli spunti che per il rinnovamento del linguaggio epico potevano venire da quelle zone
dell’immaginario che si dispongono e si sviluppano attorno a figure di eroi diversi da
Achille ed Ettore, da Enea e Turno: eroi più antichi e fantastici, che misurano il proprio
valore soprattutto come liberatori da mostri e flagelli divini che opprimono l’umanità e
che solo la loro forza e le loro doti sovrumane sono in grado di affrontare e di cancella-
re dalla terra.
Si tratta di eroi le cui imprese sono occasione per addentrarsi in scenari più vasti, in ter-
ritori anche geograficamente remoti e favolosi, per descrivere creature strane, pericoli
straordinari, azioni spettacolari e mirabolanti. Se gli eroi dell’epica appartengono per defi-
nizione a una misura diversa da quella attuale, sono sempre più grandi e più forti e fanno
cose che “gli uomini di adesso” non sono più in grado di fare, bisogna dire che esiste un’e-
pica degli eroi più grandi dei grandi, di eroi iperbolici e solitari, la cui diversità è incom-
mensurabile non soltanto rispetto agli uomini di adesso, ma anche rispetto agli uomini di
allora. Quasi sempre questi eroi si muovono in solitudine (tutt’al più accompagnati da un
14 M. Davies, Epicorum Graecorum fragmenta, Göttingen 1988, pp. 142 s.
15 Cfr. R. Hunter, in M. Fantuzzi-R. H., Muse e modelli. La poesia ellenistica da Alessandro Magno ad
Augusto, Roma-Bari 2002, pp. 263 ss.
16 La bibliografia sul tema è vasta (e i punti di vista sull’anti-eroismo come chiave di lettura delle
Argonautiche non univoci): rimando alla messa a punto di M. Fusillo, Apollonio Rodio, in G. Cambiano-
L. Canfora-D. Lanza (a c. di), Lo spazio letterario della Grecia antica, vol. I 2, Roma 1993, pp. 127 ss.,
ove si possono trovare, oltre a valutazioni condivisibili, opportune indicazioni bibliografiche.
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partner che agisce come una specie di scudiero, come Iolao con Ercole), mai comunque
come prómaxoi di un esercito, e combattono contro avversari tanto terrificanti, se non addi-
rittura con la sola forza delle mani, con armi diverse da quelle che somigliano all’arsenale
dei combattenti “storici”: spesso con armi primitive, la cui efficienza non è intrinseca, ma
dipende appunto dalle straordinarie doti di chi le impugna, armi il cui emblema è la clava di
Ercole o di Teseo.
Anche se quasi niente si è salvato da un naufragio in cui il primato del modello omeri-
co-iliadico ha giocato un ruolo non marginale, sappiamo che questi eroi avevano alimen-
tato un’ampia produzione di Teseidi e di Eracleidi (cfr. Arist. poet. 1451a 16 ss.)14, vitale
dall’età arcaica all’età ellenistica (Pisandro di Camino, Paniassi di Rodi, Riano di Creta).
In particolare la poesia ellenistica15, non soltanto la poesia epica ma anche l’epos in minia-
tura e l’elegia, erano fortemente attratte da queste zone del mito tradizionalmente fre-
quentate dai poeti del ciclo, dalla lirica, dalla tragedia, per rivisitare le quali potevano
attingere spunti da filoni meno ‘canonici’ dell’epos arcaico (appunto dall’Odissea e dallo
Scutum pseudo-esiodeo). In particolare, la grandezza iperbolica di eroi come Ercole e
Teseo si prestava a quegli effetti di contrasto che permettevano di mettere in luce anche
gli aspetti antieroici, borghesi, quotidiani o addirittura comici del mito cari soprattutto
all’epillio e all’elegia. Il poema epico più importante e influente dell’età ellenistica, le
Argonautiche di Apollonio Rodio, faceva reagire il codice epico omerico con un mondo
mitico diverso, mettendo degli eroi anche troppo “normali” nel contesto di un’avventura
straordinaria e fantastica, rispetto alla quale misuravano continuamente un senso di ina-
deguatezza e di frustrazione16.
È facile capire come un poema epico progettato con l’amplissimo compasso delle
Metamorfosi di Ovidio opponesse il suo stesso disegno, comprensivo delle più diverse zone
del mito, alla selezione orientata sulla storia che aveva definito l’idea omerico-virgiliana
dell’epica. Un poema di metamorfosi che non vuole sottrarsi al compito più specifico del-
l’epos, il racconto di gesta e di ‘battaglie’ eroiche, è inevitabilmente attratto da quegli eroi
e da quelle storie che, come abbiamo visto, sono particolarmente promettenti nel senso del
mirum, e si prestano docilmente quella sofisticata esitazione tra grandioso-spettacolare e
grottesco-ironico cui Ovidio affida la sua fisionomia di poeta epico. 
Il disegno delle Metamorfosi comprende la storia (perfino la storia recente) e quindi non
17 Cfr. J.D. Ellsworth, Ovid’s Iliad (Metamorphoses 12.1-13.622), “Prudentia” 12, 1980, pp. 23 ss.
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sembrerebbe escludere dalle sue possibilità il poema epico che si pone in continuità con la
storia: eppure, proprio quando il racconto ininterrotto del poema giunge a ripercorrere la
materia dell’Iliade e dell’Eneide, il lettore verifica che il virtuosismo del poeta è impiegato
per eludere e deludere, più che per reinterpretare quel mondo epico. Se gli eroi epici delle
Metamorfosi sono soprattutto gli “eroi più grandi”, quelli che combattono contro avversari
fantastici e mostruosi (Cadmo, Perseo, Meleagro, Ercole, Teseo, gli Argonauti) non è sol-
tanto perché un racconto ab origine mundi deve compiere un lungo tratto del suo percorso
attraversando le generazioni che hanno preceduto quella che ha combattuto sotto le mura di
Troia. Dopo che il grande e celebrato epos virgiliano aveva cantato l’identità di una comu-
nità che trovava nel mito la giustificazione della storia nazionale, Ovidio vuole tenere il suo
epos lontano dalla storia, proponendo alla comunità romana una nuova identità, coerente
con il ruolo di capitale di un impero mondiale: una identità universalistica, davvero senza
limiti di spazio e di tempo, capace di assorbire e controllare anche i territori dell’esotico e
dell’inverosimile. 
È significativo come il lettore delle Metamorfosi, proprio nel momento in cui è condotto
dal suo poeta a porre il piede nella storia, sbarcando sul lido di Troia assieme a Protesilao e
al corpo di spedizione greco, venga subito respinto lontano dall’approdo, verso quel mondo
fantastico che aveva fin lì attraversato e da cui si aspettava ormai di dover uscire. Questo
dirottamento è operato da Ovidio attraverso una strategia complessa, che mobilita sia le
risorse della tecnica narrativa che le risorse dell’intertestualità.
Quando ci si appressa all’Iliade ovidiana17, il procedere desultorio e asimmetrico
caratteristico della narrazione ellenistica si produce in ellissi addirittura vertiginose: il
lettore assiste prima a episodi metamorfici relativi alla sosta in Aulide (il prodigio del
serpente e degli uccellini, il sacrificio di Ifigenia e la sostituzione con la cerva), poi,
preceduto dall’annuncio della Fama (descritta in un’ampia ekphrasis), all’approdo, che
dà luogo alla prima battaglia della guerra.
Come in un poema epico che si rispetti, la battaglia sul lido culmina nel duello (rac-
contato con relativa ampiezza: 12, 71-145) tra due campioni, Achille da parte greca e
Cigno da parte troiana, e si conclude con la sconfitta di quest’ultimo. Alla prima gior-
nata di guerra segue una tregua e la celebrazione della vittoria di Achille con un ban-
chetto eroico nel corso del quale, con mise-en-abyme caratteristica dell’epos, i com-
mensali sono allietati dal racconto di imprese eroiche. Il ruolo dell’aedo è qui tenuto
da Nestore, l’uomo di tre generazioni, il quale può raccontare agli eroi di Troia come
e contro che genere di avversari si combattesse nella generazione precedente, quando,
insieme ad alcuni dei loro padri, egli aveva partecipato allo scontro tra i Lapiti e i
18 Riprendo qui alcuni punti da me sviluppati nei due lavori citati alla n. 3.
19 Un bilancio intelligente degli studi narratologici sulle Metamorfosi in G. Rosati, Narrative
Techniques and Narrative Structures in the Metamorphoses, in Barbara Weiden Boyd (ed.), Brill’s
Companion to Ovid, Leiden-Boston-Köln 2002, pp. 271 ss.
20 Questo aspetto è colto da molti studiosi: vd. soprattutto J.-M. Frécaut, L’esprit et l’humour chez
Ovide, Grenoble 1972, pp. 124 s.; O. S. Due, Changing Forms. Studies in the Metamorphoses of
Ovid, Copenhagen 1974, p. 149; N. Zumwalt, Fama subversa. Theme and Structure in
Metamorphoses 12, “Calif. St. in Class. Ant.” 10, 1978, p. 213 ; J.-M. Croisille, Remarques sur l’é-
pisode troyen dans les Métamorphoses d’Ovide (Met. XII-XIII, 1-622), “Journées Ovidiennes de
Parménie”, Actes du Colloque sur Ovide (24-26 juin 1983, éd. par J.-M. Frécaut et Danielle Porte,
Bruxelles 1985, p. 70; P. Esposito, La narrazione inverosimile. Aspetti dell’epica ovidiana, Napoli
1994, pp. 51-67. 
21 O. Berthold, Die Unverwundbarkeit in Sage und Aberglauben der Griechen, “Religionsgeschichtliche
Versuche u. Vorarbeiten” 11, 1911, pp. 26 ss. Sui vari personaggi che recano il nome di Cigno e le rela-
tive tradizioni mitografiche, vd. ora Caterina Baletti, Cigni, Cicni e altre storie: mito, simbolo e fol-
clore tra Mediterraneo e Mar Baltico, “Acc. Scienze Torino - Memorie Sc. Mor.” 26, 2002, pp. 10 ss.
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Centauri, smisurate creature ferine, la straordinaria battaglia cui l’improprietà del con-
testo e dell’armamento garantiva il fascino dell’inconsueto e del grottesco18.
In casi come questo la metadiegesi non arricchisce o varia, e neppure contraddice la die-
gesi, ma finisce addirittura per sostituirla19: alla fine della storia narrata da Nestore e della
festa nella tenda di Achille, il resto della guerra di Troia (i dieci anni di cui è stato consu-
mato appena qualche giorno) viene bruciato in un verso solo, l’ablativo assoluto che con-
sente il balzo fino alla morte di Achille (12, 584 iamque fere tracto duo per quinquennia
bello). Insomma: l’Iliade omerica, l’emblema stesso dell’epos guerriero, viene saltata a pie’
pari e di fatto ‘sostituita’ con la Centauromachia, un racconto nel racconto che svolge una
vistosa funzione evasiva e regressiva, dando espressione alla riluttanza ovidiana ad abban-
donare l’immaginario eroico più congeniale al progetto del suo poema.
Anche prima di tradursi in questa esplicita scelta narrativa, la medesima strategia di sosti-
tuzione si era resa percepibile, in maniera più indiretta e sottile, proprio nel momento in cui
il poeta, mettendo di fronte in duello singolare due guerrieri armati della panoplia iliadica,
sembrava più disponibile a farsi carico di un pezzo di autentica epica omerico-virgiliana. Il
duello tra Achille e Cigno persegue invece la sistematica sovversione ironica di quel duello
iliadico che vuole evocare e sembrerebbe rappresentare per emblema20.
Dal punto di vista tematico, il principale fattore sovversivo è l’invulnerabilità dell’avver-
sario: un tratto intimamente incompatibile – come abbiamo visto – con l’immaginario eroico
iliadico, che non a caso accomuna i due personaggi, Cigno e Ceneo, che sono in primo piano
negli episodi di cornice che racchiudono l’ampia sequenza epico-guerresca del XII libro21.
Dal punto di vista della tessitura intertestuale la dinamica sovversiva è alimentata dalla
sovrapposizione di un ipotesto ellenistico a un ipotesto omerico.
22 Cfr. P. Esposito, op. cit, p. 63.
23 Tra Omero e Virgilio cit. alla n. 3, pp. 28 ss.
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L’assalto di Achille ripercorre per buona parte la sceneggiatura del duello tra Menelao e
Paride nel III libro dell’Iliade22:
Hom. Il. 3, 355 ss.
)H ]a kaì ˙mpepalWn profiei dolixóskion ¡gxow, 
kaì bále Priamídao kat' ˙spída pántos&efishn: 
dià mèn ˙spídow ‘lye faeinêw ªbrimon ¡gxow, 
kaì dià yQrhkow poludaidálou “r}reisto: 
˙ntikrù dè paraì lapárhn diámhse xitôna 
¡gxow: ≠ d' \klínyh kaì ˙leúato kêra mélainan.
&Atrefidhw dè \russámenow jífow ˙rguróhlon 
plêjen ˙nasxómenow kóruyow fálon: ˙mfì d' ƒr' a[t! 
trixyá te kaì tetraxyà diatrufèn ¡kpese xeirów.
&Atrefidhw d' ◊mvjen †dWn e†w o[ranòn e[rún: 
Zeû páter o· tiw seío yeôn •loQterow ƒllow: 
‘ t' \fámhn tísasyai &Aléjandron kakóthtow: 
nûn dé moi \n xeíressin ƒgh jífow, \k dé moi ¡gxow 
“fixyh palámhfin \tQsion, o[d' ¡balón min. 
)H kaì \pafijaw kóruyow láben †ppodaseíhw, 
£lke d' \pistrécaw met' \ükn}midaw &Axaioúw: 
ƒgxe dé min polúkestow †màw ˙pal|n øpò deir}n, 
–w o¥ øp' ˙nyereônow •xeùw tétato trufaleíhw. 
kaí nú ken eÊrussén te kaì ƒspeton ærato kûdow, 
e† m| ƒr' •jù nóhse Diòw yugáthr &Afrodíth, 
≥ o¥ ]êjen ¥mánta boòw Âfi ktaménoio:
Menelao scaglia l’asta, che trapassa lo scudo, ma sfiora appena il fianco di Paride; poi
sfodera la spada e colpisce sull’elmo, ma l’arma si frantuma in più pezzi; infine afferra l’av-
versario per il cimiero e lo trascina via, mentre la cinghia dell’elmo gli serra minacciosamente
la gola, finché non si spezza per intervento di Afrodite. Il finale è dunque molto diverso:
Paride riesce a scampare alla morte, Cigno invece soccombe, ma la sua morte colpisce per la
sua estraneità al mondo epico omerico-virgiliano. Cigno non viene ferito dall’arma dell’av-
versario, ma finisce per essere strangolato con la cinghia del’elmo da un Achille che, come
osservavo in uno studio di qualche anno fa, ha abbandonato le sue caratteristiche di eroe
‘regolare’ iliadico, per combattere in maniera impropria, “come un eroe più antico e selvag-
gio”, in un corpo a corpo che lo porta a uccidere il nemico per soffocamento, come Ercole
aveva ucciso avversari altrimenti invincibili e mostruosi: Anteo, Caco, il leone di Nemea. 
Rispetto ai risultati dell’analisi da me condotta sull’episodio alcuni anni or sono23, vorrei
24 L’Idillio 25 è oggetto di una fine analisi di R. Hunter, Before and after epic: Theocritus (?), Idyll 25,
in M.A. Harder-R.F. Regtuit-G.C. Wakker (edd.), Genre in hellenistic poetry, Groningen 1998, pp.
115 ss., cui rimando anche per la discussione della questione dell’autenticità (con le relative indica-
zioni bibliografiche). Nessuno dubita comunque che il poemetto, se, come probabile, non è di
Teocrito, appartenga a un poeta dell’ambiente di Callimaco e Teocrito: questa ripresa ovidiana può
essere forse considerata la testimonianza più antica della ricezione dell’Herakles leontophonos.
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mostrare qui come ciò che allora sostenevo dal punto di vista tematico e tipologico è apprez-
zabile anche a livello intertestuale. Il modello dell’Iliade aveva già in sé potenzialità inte-
ressanti, perché poteva innescare un processo di trasformazione dei caratteri eroici di
Achille e portarlo fino al limite della sua realizzazione. Ma a quel limite doveva fermarsi:
la cinghia dell’elmo di Paride si spezza infatti necessariamente prima di trasformare
Menelao in un eroe strangolatore. Il passaggio che rende irreversibile questa specie di meta-
morfosi, che fa assumere ad Achille la fisionomia di Ercole, avviene anche per impulso di
un ulteriore agente intertestuale che interferisce reagisce con l’ipotesto omerico.
Ercole era il protagonista di un poemetto attribuito a Teocrito, che nel Cinquecento rice-
vette il titolo di Herakles leontophonos, coerente con l’ultimo dei tre pannelli di cui consta24.
L’episodio è di grande interesse per lo studio dell’immaginario epico che ci interessa qui.
Già nel dialogo con il contadino che occupa la prima sezione, l’eroe s’impone all’attenzio-
ne dell’interlocutore e del lettore per la tenuta arcaica e pittoresca che costituisce il suo prin-
cipale attributo iconografico:
Theocr. 25, 62 s.
$Vw e†pWn =geîto, nó~ d' –ge póll' \menoína,
dérma te yhròw `rôn xeiroplhyê te korúnhn.
“così dicendo s’incamminò per primo, e molto nella mente meditava,
nel vedere la pelle ferina e la clava che gli empiva la mano”.
Le caratteristiche iperboliche dell’eroe (bíh øpéroplow; cfr. 22, 44) e la sua vocazione a
misurarsi contro i più temibili animali ed emerge poi alla fine del secondo pannello, quan-
do il più possente dei dodici candidi tori di Augia, veri e propri eroi combattenti contro le
fiere in difesa della mandria, alla vista della pelle di leone “dallo sguardo fulvo” (25.142
xaropoîo léontow), carica Ercole per incornarlo:
Theocr. 25. 145 ss.
toû mèn ƒnaj prosióntow \drájato xeirì paxeí+
skaioû ƒfar kéraow, katà d' a[xéna néry' \pì gaíhw
klásse barún per \ónta, pálin dé min „sen •píssv
25 Questi e altri confronti nel commento di Hollis ad l.
26 Cfr. Tra Omero e Virgilio cit. alla n. 3, pp. 26 s.
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≈m~ \pibrísaw: ` dé o¥ perì neûra tanusyeíw
muWn \j øpátoio braxíonow •ryòw ˙nésth. 
“ma, mentre si avvicinava, subito il signore afferrò
con solida mano il corno sinistro, e il collo
che pure era possente piegò giù verso terra e di nuovo
lo sospinse indietro, facendo forza con la spalla:
a lui il muscolo teso sopra i nervi ritto si levò in cima al braccio”.
È evidente qui che l’attacco respinto del toro serve come specimen dell’impresa che sta
per essere raccontata e del tipo di combattimento epico in essa rappresentato: il gesto del-
l’eroe che afferra il toro per le corna e piega il collo verso terra torna nell’iconografia figu-
rativa e letteraria di varie tauromachie eroiche: cfr. soprattutto Callimaco, Hecal. fr. 67
Hollis (258 Pf.), Ov. Met. 9, 83 s. depressaque dura / cornua figit humo (cfr. 186)25.
Nel terzo pannello, l’eroe, interrogato dal figlio di Augia, racconta la sua prima fatica,
l’uccisione del mostruoso leone nemeo (168 yhríon a†noléonta, kakòn téraw ˙groiQtaiw,
195 pelQrou). La sequenza comincia con una specie di scena di vestizione che introduce
efficacemente nel mondo degli ‘eroi più grandi’:
Theocr. 25, 206 ss.
a[tàr \gW kéraw øgròn \lWn koílhn te farétrhn 
†ôn \mpleíhn neómhn, \térhfi dè báktron 
e[pagèw a[tófloion \phreféow kotínoio 
¡mmhtron, tò mèn a[tòw øpò zayé~ ^Elikôni 
eørWn sùn pukin_sin `losxerèw ¡spasa ]ízaiw. 
“allora io, preso il flessibile arco e la cava faretra piena di frecce, andai, stringen-
do nell’altra mano il bastone robusto di frondoso oleastro, ancora con la scorza e
il midollo, che avevo trovato io stesso alle pendici del sacro Elicona, e svelsi con
le fitte radici tutto intero”.
In occasione del racconto della prima fatica, siamo così informati dell’origine clava di
Ercole. Se appunto armi come la clava contraddistinguono questo genere di eroe, altrettan-
to caratteristico è il modo in cui Ercole se la procura, il gesto possente dello sradicare (un
albero, un masso), che appartiene a personaggi ciclopici, violenti e selvaggi26.
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Anche nella inquadratura successiva, dove si vede l’eroe che si mette in guardia e scruta
tutt’intorno per scorgere il nemico, il poeta immagina una scena adatta a suggerire tensione
ed attesa per l’apparire, da un momento all’altro, del mostruoso avversario. Un atteggia-
mento simile, come abbiamo visto, caratterizzava Ulisse nel momento in cui si accingeva ad
affrontare l’annunciato attacco di Scilla:
Hom. Od. 12, 228 ss.
¡kamon dé moi ªsse 
pántv paptaínonti pròw “eroeidéa pétrhn. 
Il confronto con la nekya mostra efficacemente come soprattutto Ercole rappresenti
appunto l’archetipo mitico di questa tipologia di eroe (Ulisse vede apparire l’ eÊdvlon di
Ercole):
Hom. Od. 11, 607 ss.
` d' \remn_ nuktì \oikQw, 
gumnòn tóxon ¡xvn kaì \pì neurêfin •ïstón, 
deinòn paptaínvn, a†eì baléonti \oikQw. 
“egli, simile a notte cupa, stringendo l’arco snudato e sulla corda una freccia, scru-
tando con sguardi terribili, era sempre come chi scocca”.
Quando poi il leone nemeo, al culmine della suspence, entra finalmente in scena, il duel-
lo del mostro con l’eroe si sviluppa secondo una formula che sa convertire le modalità del
duello omerico alle diverse condizioni dello scontro e alle diverse caratteristiche dei prota-
gonisti. Come i guerrieri omerici e virgiliani, anche Ercole affronta le fasi di prammatica di
un duello complesso (combattimento eminus e combattimento comminus): lo fa tuttavia con
armi diverse dall’asta e dalla spada, e cioè, rispettivamente, con l’arco e con la clava. Osservo
per inciso che, in questa riformulazione, l’arco non ha certo (come in Omero e anche in
Virgilio) lo statuto di arma marginale, estranea ai grandi campioni, l’arma del singolo colpo
fortunato, ma svolge a pieno titolo la sua funzione in una sequenza eroica complessa e con-
traddistingue non tanto il guerriero inadeguato per valore o ancora inadeguato per età, ma
piuttosto antichi eroi smisurati alle prese con avversari smisurati e difficilmente attingibili.
Il combattimento da lontano si sviluppa in tre tentativi, l’ultimo dei quali viene prevenu-
to dal balzo della fiera (Theocr. 25, 229 ss.): 
1) kaì bálon ƒsson †óntow ˙risteròn e†w keneôna 
“la colpii, mentre si avvicinava, al fianco sinistro” 
2) t! d' \gW ƒllon •istòn ˙pò neurêw profiallon, 
˙sxalóvn – moi ` prìn \tQsiow ¡kfuge xeirów: 
messhgùw d' ¡balon sthyévn, –yi pneúmonow £drh. 
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“contro la fiera un altro dardo scoccavo… in pieno petto la colpii, dove è la sede
dei polmoni” 
3) tò tríton a{ mélleskon ˙sQmenow \n fresìn a†nôw 
a[erúein:
“la terza freccia stavo per lanciare…”.
Ovidio ha evidentemente ripreso questa sequenza, e riesce a rincarare la dose, portando i
lanci inutili addirittura a quattro.
1) Met. 12, 79 ss.
concutiensque suis vibrantia tela lacertis 
…
vocem gravis hasta secuta est
2) Met. 12, 99 s.
rursusque trementia forti 
tela manu torsit:
3) Met. 12, 100 s.
nec tertia cuspis
4) Met. 12, 119 ss.
extrahit illud idem calido de vulnere telum 
…
sic fatus Cycnum repetit.
Tutte le volte che è possibile, si sottolinea che il colpo raggiunge il bersaglio: 
1) bálon; 2) ¡balon (tra l’altro, la precisione anatomica crea infondate attese di deva-
stazione corporea).
Cfr. in Ovidio: 
1) Met. 12,83 
quamquam certa nullus fuit error in hasta
2) Met. 12, 122 s.
nec fraxinus errat
inque umero sonuit non evitata.
Tutte le volte, è in grande evidenza il fallimento, la vanità dello sforzo:
Theocr. 25, 230 thusívw; 236 \tQsiow; 239 ˙nemQliow.
Cfr. in Ovidio: Met. 12, 84 nil tamen… profecit; Met. 12, 99 s. rursus sine vulnere
corpus/ sincerumque fuit; Met. 12, 100 s. nec tertia cuspis... /… valuit destringere.




Theocr. 25, 236 ˙sxalóvn; 25, 240 ˙sQmenow \n fresìn a†nôw.
Cfr. in Ovidio: Met. 12, 102 haud secus exarsit; Met. 12, 128 tum vero… freme-
bundus; Met. 12, 132 haud tulit ulterius.
Ma anche il motivo del colpo che fallisce, o comunque non ottiene risultati definiti-
vi, vede trasformarsi la sua funzione: nel duello omerico-virgiliano si trattava di una
peripezia indispensabile all’articolarsi in più momenti dello scontro tra campioni ‘omo-
genei’ (un singolo colpo mortale sarebbe come la certificazione narrativa della dispari-
tà delle forze in campo); qui, invece, i ripetuti fallimenti sono strettamente connessi alla
progressiva scoperta della invulnerabililità di un avversario che si presenta come invin-
cibile (Theocr. 25, 258 ˙maimakétoio; Theocr. 25, 264 a[xénow ˙rr}ktoio) Si veda in
particolare il motivo dell’arma che, a dispetto dell’essere acuminata, invece di penetra-
re rimbalza all'indietro o ancora della punta che, nel colpire la pelle, produce un suono
inopinato:
Theocr. 25, 230 s.
o[ gár ti bélow dià sarkòw ªlisyen 
•krióen, xlvr_ dè palíssuton ¡mpese poí+.
“il dardo acuminato non penetrò nella carne e cadde all’indietro nell’erba verde”.
Cfr. in Ovidio: Met. 12, 84 s.
nil tamen emissi profecit acumine ferri 
utque hebeti pectus tantummodo contudit ictu.
Met. 12, 124 s.
inque umero sonuit non evitata sinistro,
inde velut muro solidaque a caute repulsa est.
In Teocrito, l’arma del combattimento da vicino è un’arma contundente, la clava, che poi
si spezza sulla testa del leone:
Theocr. 25, 255 ss.
]ópalon... piper a{on ˙eíraw 
ælasa kàk kefalêw, dià d' ƒndixa trhxùn ¡aja 
a[toû \pì lasíoio kar}atow ˙griélaion.
“levai l’arida clava al di sopra della tempia, e gliela feci ricadere sulla testa, ma il duro 
oleastro spezzai in due sopra il capo irsuto”.
In Ovidio, si tratta invece della spada: ma, dopo che l’arma si è spezzata, Ercole conti-
nua a usarne selvaggiamente il moncone (insieme anche allo scudo) come un oggetto con-
tundente:
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Met. 12, 132 s.
clipeoque adversa reducto
ter quater ora viri, capulo et cava tempora pulsat.
Sia il leone nemeo che Cigno, nonostante la loro invulnerabilità, sono storditi e hanno la
vista ottenebrata di fronte alla violenza dell’avversario (con la differenza che quello che in
Teocrito è la conseguenza fisica di un tremendo colpo di clava è presentato piuttosto in
Ovidio, come uno smarrimento di fronte all’incalzare furibondo di Achille):
Theocr. 25, 258 ss.
pésen d' –ge prìn ¡m' ¥késyai
øcóyen \n gaí+ kaì \pì tromeroîw posìn ¡sth 
neustázvn kefal_: perì gàr skótow ªsse o¥ ƒmfv 
‘lye, bí+ seisyéntow \n •sté~ \gkefáloio. 
“cadde la fiera prima di raggiungermi, dall’alto in terra, e stette sulle zampe tre-
manti, ondeggiando con la testa; era stato colpito con forza il cervello nel cranio,
e il buio scese sui suoi occhi”.
Theocr. 25, 262
•dún+si parafronéonta bareíaiw
“stordito per il tremendo dolore”
Ov. Met. 12, 132 ss.
cedentique sequens instat turbatque ruitque 
attonitoque negat requiem: pavor occupat illum, 
ante oculosque natant tenebrae.
Esaurite tanto la fase eminus quanto la fase comminus, si passa a una terza fase, quel-
la che potremmo dire più specifica del combattimento erculeo, la cui ripresa da parte di
Ovidio porta a compimento la metamorfosi in Ercole del suo Achille: la fase del com-
battimento con le mani, il violento corpo a corpo che culmina nello strangolamento. Sia
in Teocrito che in Ovidio l’eroe è addosso all’avversario atterrato e lo immobilizza gra-
vandogli addosso con tutta la sua forza e infine lo stringe, fino a occludergli il respiro:
Theocr. 25, 266 ss.
‘gxon d' \gkratévw stibaràw sùn xeîraw \reísaw 
\jópiyen, m| sárkaw ˙podrúc+ •núxessi, 
pròw d' o{daw ptérn+si pódaw stereôw \píezon 
o[raíouw \pibáw, mhroîsí te pleúr' \fúlasson, 
méxri o˚ \jetánussa braxíosin •ryòn ˙eíraw 
ƒpneuston, cux|n dè pelQriow ¡llaben %Aidhw. 
“lo strangolavo con tutta la mia forza, stringendo le robuste mani da dietro, per-
ché le carni non mi lacerasse con gli artigli, e montato coi talloni sulle zampe
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posteriori, lo premevo fortemente al suolo e con le mie gambe impegnavo i suoi
fianchi, finché non potei sollevare dritto in alto tra le mie braccia il suo corpo
senza vita”
Ov. Met. 12, 132 ss.
quem super inpulsum resupino corpore Cycnum 
multa vertit terraeque adflixit Achilles. 
tum clipeo genibusque premens praecordia duris 
vincla trahit galeae, quae presso subdita mento 
elidunt fauces et respiramen iterque 
eripiunt animae.
Il rapporto tra l’epica omerico-virgiliana e l’epica degli ‘eroi più grandi’ (e la conse-
guente definizione del linguaggio e dell’immaginario di questa epica diversa) può essere
descritto come un rimescolamento delle gerarchie, un riassetto complessivo che fa scam-
biare i ruoli, che sposta al centro quello che era collocato ai margini e presenta in primo
piano ciò che si intravedeva nello sfondo, come un relitto del passato. Così avviene per il
combattimento che si sviluppa attraverso un violento contatto di corpi, in forma di lotta o di
pugilato. Come tutti ricordano, nell’epica omerica e virgiliana lo spazio per questo tipo di
scontro non è la battaglia eroica sul campo, ma lo spazio marginale dei giochi, e non coin-
volge i campioni protagonisti (il pugilato tra Ulisse e Iro è appunto il momento culminante
di quella catabasi di cui dicevamo all’inizio), ma piuttosto personaggi eccentrici, spesso
contrassegnati da una connotazione di vecchiaia e di arcaicità e comunque ormai legati a un
mondo remoto, irrimediabilmente perduto, di cui rappresentano come le smisurate rovine
archeologiche, un mondo che ha appunto Ercole come suo capostipite e rappresentante
emblematico. 
Queste connotazioni sono evidenti nell’episodio virgiliano del pugilato e soprattutto nella
caratterizzazione del personaggio di Entello27: un eroe anziano, staordinariamente possente,
che rappresenta l’erede e la memoria vivente di generazioni leggendarie, di eroi sempre più
smisurati: il suo maestro Erice o ancora Ercole, contro cui Erice si era battuto e da cui era
stato vinto. L’inadeguatezza della generazione della guerra di Troia rispetto a questo mondo
erculeo è rappresentata e simboleggiata nell’Eneide da un reperto archeologico, il caestus di
Erice: di fronte ad esso, gli eroi attuali, perfino il grande figlio di Anchise, restano sbalordi-
ti e intimiditi. Questo oggetto terrificante sarebbe ancora poca cosa in confronto del caestus
di Ercole stesso (Aen. 5, 400 ss.):
27 Cfr. R. Heinze, La tecnica epica di Virgilio, trad. it. Bologna 1996, pp. 190 s. Utili osservazioni
anche nel commento di Williams a Virg. Aen. 5, 362 s. (P. Verg. Maronis Aeneidos liber quintus, ed.
with a comm. by R.D. W., Oxford 1960, pp. 116 s.).
28 Cfr. J. Adamietz, Jason und Hercules in den Epen des Apollonius Rhodius und Valerius Flaccus,
“Antike und Abendland” 16, 1970, pp. 29 ss.; G.K. Galinsky, The Herakles Theme. The Adaptation
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sic deinde locutus 
in medium geminos immani pondere caestus 
proiecit, quibus acer Eryx in proelia suetus 
ferre manum duroque intendere bracchia tergo. 
obstipuere animi: tantorum ingentia septem 
terga boum plumbo insuto ferroque rigebant.
ante omnis stupet ipse Dares longeque recusat, 
magnanimusque Anchisiades et pondus et ipsa
huc illuc vinclorum immensa volumina versat. 
tum senior talis referebat pectore uoces: 
’quid, si quis caestus ipsius et Herculis arma 
vidisset tristemque hoc ipso in litore pugnam? 
haec germanus Eryx quondam tuus arma gerebat 
(sanguine cernis adhuc sparsoque infecta cerebro), 
his magnum Alciden contra stetit, his ego suetus, 
dum melior uiris sanguis dabat, aemula necdum 
temporibus geminis canebat sparsa senectus.
La poesia epica che ripercorre all’indietro le generazioni degli eroi compie un affascinante
percorso spazio-temporale che la porta a ritrovare un modello di combattimento la cui iperbo-
licità promette effetti spettacolari, grandiosi, bizzarri, ma comprende necessariamente il grotte-
sco e oltrepassa a volte senza esitazioni i confini del comico. Di fronte al mostro o a un avver-
sario in qualche modo straordinario, l’epica ellenistica e romana costruisce infatti un immagi-
nario complesso, che dispone di opzioni diverse per quanto riguarda la valutazione delle capa-
cità dell’eroe. Schematizzando all’estremo, potremmo dire che la gamma disponibile prevede
tanto l’adeguatezza al compito quanto l’inadeguatezza dell’eroe (e, schematizzando ancora di
più, si potrebbe indicare nella vicinanza a Ercole la misura dell’adeguatezza e nella vicinanza
agli eroi della guerra di Troia quella dell’inadeguatezza). In ambedue i casi, si prevede una inter-
pretazione seria e una intepretazione giocosa. 
Facciamo solo qualche esempio: gli Argonauti di Apollonio Rodio affrontano la loro impre-
sa nel mondo del fantastico e del meraviglioso, ma somigliano già troppo agli eroi della gene-
razione successiva. Nelle Argonautiche, Ercole s’imbarca insieme agli altri, ma poi abbandona
precocemente l’impresa per andare alla ricerca di Ila. La perdita di Ercole, l’unico che sarebbe
davvero adeguato a sostenere la prova, è la premessa narrativa su cui si costruisce il modello
dell’anti-eroe apolloniano, rappresentato al massimo grado dal protagonista Giasone: un perso-
naggio caratterizzato da passività, senso di frustrazione, smarrimento, insicurezza, angoscia (è
noto che il rimpianto per l’assenza di Ercole è un leit motif del poema apolloniano)28.
of the Hero in Literature from Homer to the Twentieth Century, Oxford 1972, pp. 108 ss.; D.C.
Feeney, Following after Hercules in Vergil and Apollonius, “PVS” 18, 1986, pp. 62 ss. (The Gods in
Epic, Oxford 1991, pp. 94 ss.); R. Hunter, The Argonautica of Apollonius. Literary Studies,
Cambridge 1993, pp. 36 ss.; J.J. Clauss, The Best of the the Argonauts. The Redefinition of the Epic
Hero in Book 1 of Apollonius’s Argonautica, Berkeley-Los Angeles-Oxford 1993, pp. 176 ss.
29 N. Horsfall, Epic and burlesque in Ovid, Met. VIII, 269ff, “Class. Journ.” 74, 1979, pp. 317 ss..
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Nelle Metamorfosi di Ovidio, l’episodio del cinghiale caledonio immette in uno scenario
epico una schiera eletta di guerrieri, tra cui non a caso figurano i nomi di parecchi Argonauti,
nonché i padri di alcuni tra i principali campioni dell’Iliade: ma le gesta di Giasone, di
Nestore, di Castore e Polluce, di Telamone, Peleo, Anceo, Piritoo, Teseo si risolvono in una
serie di goffi tentativi e di comici fallimenti (ben analizzati in un noto articolo di N.
Horsfall29) di fronte all’aristia del vero protagonista, l’unico eroe iperbolico in campo, il cin-
ghiale. Il padre di Aiace si fa notare solo per essere caduto a faccia in giù inciampando nella
radice di un albero, mentre averlo aiutato ad rialzarsi è l’unica azione di cui viene accredi-
tato il padre di Achille; Nestore, che nell’Iliade tanto si vantava del suo valore giovanile,
compie come unica prodezza il salto con l’asta che lo mette al sicuro sui rami di un albero;
perfino il grande Teseo sembra aver dimenticato le sue caratteristiche di sgominatore di
mostri: non soltanto si fa intercettare l’asta dal ramo d’un albero, ma teorizza addirittura un
modello di eroismo timido e circospetto (8, 406 s. licet eminus esse / fortibus: Ancaeo nocuit
temeraria virtus). L’unico combattente che, per spirito, equipaggiamento e gestualità, sem-
brerebbe poter aspirare alla categoria degli eroi più grandi, Anceo, si rivela più possente a
parole che nei fatti e finisce ingloriosamente sbudellato.
Paradossalmente, dove tanti campioni hanno fallito, il successo arriderà a una vergine cac-
ciatrice, che per prima riesce a ferire il cinghiale, e a un eroe innamorato, Meleagro, che sem-
bra preoccuparsi di compiacere Atalanta almeno quanto dell’esito dell’impresa: un condot-
tiero di cui la sua gente non si fida del tutto (Met. 8, 270 s. huius opem Calydon, quamvis
Meleagron haberet, / sollicita supplex petiit prece) e che per fortuna ha a disposizione due
aste, perché al primo lancio non fa meglio dei suoi compagni (l’arma si conficca nel terreno).
La scena finale, con il corpo senza vita del mostro, che, con la sua taglia smisurata, desta
ancora meraviglia e soggezione in uomini non abbastanza grandi, rielabora uno spunto
dell’Iliade:
Ov. Met. 8, 420 ss.
gaudia testantur socii clamore secundo
victricemque petunt dextrae coniungere dextram
immanemque ferum multa tellure iacentem
mirantes spectant neque adhuc contingere tutum
esse putant, sed tela tamen sua quisque cruentat
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Hom. Il. 22, 369 ss.
ƒlloi dè perídramon u<ew &Axaiôn, 
o∑ kaì yh}santo fu|n kaì eÂdow ˙ghtòn
%Ektorow: o[d' ƒra o® tiw ˙nouthtí ge parésth.
@de dé tiw eÊpesken †dWn \w plhsíon ƒllon:
ç pópoi, ‘ mála d| malakQterow ˙mfafáasyai
%Ektvr … –te nêaw \néprhsen purì khlé~.
$Vw ƒra tiw eÊpeske kaì o[t}saske parastáw.
“accorsero gli altri figli dei Danai, la statura ammirando e la bellezza stupenda di
Ettore, e nessuno s’avvicinò senza colpire. E così andava dicendo qualcuno, rivol-
to al vicino: ‘davvero è più morbido a palparsi Ettore, di quando bruciò col fuoco
ardente le navi!’. Così diceva e colpiva, standogli appresso”.
Scoliasti antichi e filologi moderni hanno osservato che la meschinità di quanti, dopo esse-
re fuggiti davanti all’eroe vivo, infieriscono sul suo cadavere, serve a mettere in risalto, per
contrasto, la grandezza eroica di Ettore (e, a maggior ragione, del suo uccisore Achille). La
grandezza iperbolica del cinghiale si può misurare col fatto che un gesto poco eroico come
questo non appartiene più ad anonimi “figli dei Danai”, guerrieri-massa, tra i quali non sarem-
mo certo autorizzati a immaginare un Aiace o un Diomede: nell’episodio ovidiano i socii sono
invece il fior fiore degli eroi di tutta la Grecia.
Vorrei concludere questa mia relazione mostrando, in breve, come questo contrasto tra
l’eroe che affronta un avversario iperbolico e l’umanità comune, di cui il finale della caccia
caledonia ovidiana presenta una versione paradossale, costituisca un tratto rilevante del-
l’immaginario epico di cui ci stiamo occupando oggi. L’eroe compie l’impresa in solitudine
e, quando cerca il mostro, si fa il vuoto attorno a lui:
Theocr. 25, 218 ss.
o[dè mèn ˙nyrQpvn tiw ¡hn \pì bousì kaì ¡rgoiw
fainómenow sporímoio di' a·lakow –ntin' \roímhn,
˙llà katà staymoùw xlvròn déow eÂxen £kaston.
“né si vedeva alcuno, in mezzo ai solchi della semina, intento ai lavori e ai buoi,
cui potessi chiedere, ma il pallido timore teneva ognuno chiuso nelle stalle”.
La sua grandezza solitaria è accentuata dalla assoluta inadeguatezza di tutti gli altri che
fanno da sfondo e che appaiono sgomenti, persino quando il mostro è ormai ucciso o comun-
que reso inoffensivo. 
Gli abitanti del regno pastorale di Evandro ammirano stupiti, felici ma forse ancora inti-
moriti, il cadavere di Caco:
Verg. Aen. 8, 262 ss.
panditur extemplo foribus domus atra revulsis 
abstractaeque boves abiurataeque rapinae 
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caelo ostenduntur, pedibusque informe cadaver 
protrahitur. nequeunt expleri corda tuendo 
terribilis oculos, vultum villosaque saetis 
pectora semiferi atque exstinctos faucibus ignis.
Una folla di contadini attici si ritrae spaventata alla vista del toro di Maratona che il gran-
de eroe Teseo si trascina dietro vivo, ma ormai vinto e malconcio:
Call. Hec. 68-69 H. (268-9 Pf.):
` mèn e<lken, ` d' e®peto nvyròw `díthw
o†ókervw: £teron gàr ˙phloíhse korúnh.
qw Êdon, qˆw˜ ßma pántew øpétresan, o[dé tiw ¡tlh
ƒndra mégan kaì yêra pelQrion ƒnta †désyai,
mésf' –te d| Yhseúw fin ˙póproyi makròn ƒüse:
“mímnete yars}entew...”
“quegli trascinava, e (il toro) seguiva, pigro viandante, con un solo corno: l’altro
l’aveva spezzato la clava. Come lo videro, subito si ritrassero tutti tremanti, e nes-
suno ebbe forza di guardare in fronte il grande uomo e la fiera mostruosa, finché
Teseo a loro da lungi alto gridò: ‘Fermatevi, abbiate coraggio...’”
In un frammento di Euforione, si descrive Cerbero che Ercole sta trascinando vivo
dall’Ade per portarlo a Tirinto, da Euristeo: le donne dell’Argolide con i loro bambini tre-
mano alla vista del mostro infernale30:
Euph. fr. 51, 12 ss. P.
®keto m|n Tírunya paligkót~ E[rusyêi
zvòw øpèj &Aídao duQdeka loîsyow ˙éylvn:
kaí min \nì triódoisi polukríyoio Mideíhw
tarbaléai sùn paisìn \yh}santo gunaîkew.
“…ultima delle dodici fatiche giunse vivo dall’Ade a Tirinto, dal maligno
Euristeo, e ai crocicchi di Mideia ricca di orzo le donne guardavano tremanti con
i loro bambini”
Le arti figurative ci mostrano come questo motivo potesse svilupparsi anche nel senso del
grottesco e del comico: una iconografia molto diffusa nella pittura vascolare mostra, accanto
a Eracle che porta Cerbero incatenato, un impaurito Euristeo che ha cercato riparo in un orcio.
Questa umanità debole o inerme o comunque lontana dal mondo eroico, fatta di conta-
dini, di vecchi, di donne, di bambini, serve da elemento di contrasto nella ricerca del gran-
30 E. Magnelli, Studi su Euforione, Roma 2002, pp. 15 ss.
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dioso e del mirum, ma non di rado ruba la scena agli eroi, lasciando la loro grandezza nel
margine e orientando la curiosità ironica del lettore verso la modestia di tutto ciò che è pic-
colo, rustico, quotidiano.
Si consuma così l’apparente paradosso per cui il mondo degli eroi più grandi non ali-
menta, di fatto, nella tradizione greca e latina un immaginario epico coerentemente gran-
dioso né sostiene un registro epico sublime. Nel sistema letterario antico, il grande epos
resta ancorato saldamente a una misura non incompatibile con la storia: la misura rappre-
sentata emblematicamente dalle storie degli eroi della guerra di Troia, come erano state rac-
contate da Omero e Virgilio. Gli eroi smisurati della leggenda fantastica sollecitano piutto-
sto la curiosità, il gusto del mirum, e sanno soddisfare al meglio le esigenze dell’affabula-
zione e dell’intrattenimento, ma le loro potenzialità sublimi sono costituzionalmente insi-
diate dalla deflazione ironica. Sono eroi remoti e inattingibili, e quindi largamente ‘incredi-
bili’: il lettore di questi “racconti epici ma non troppo” non viene vincolato al patto di fidu-
cia implicito nello statuto dell’epos omerico-virgiliano (il mondo di cui il poeta parla è sì
diverso, più grande, del mondo di oggi, ma non tanto da insidiarne l’attendibilità e l’esem-
plarità). È in questo paradosso la radice dell’interesse speciale che per gli eroi iperbolici
hanno mostrato tanti poeti ellenistici e il loro più vivace erede romano, il poeta delle
Metamorfosi.
